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MONSIGNORE 



Nella circostanza della vostra 
assunzione alla dignità Episco- 
pale desiderando io di manifesta- 
re in qualche niodo la mia esul- 
tanza, ho determinato di dare pu- 
blicità con una seconda edizione, 
alle due dissertazioni del Sommo 



Pontefice Benedetto XIV sulle 
feste della Cattedra di S. Pietro 
in Roma ed Antiochia , date alla 
luce per la prima volta nello scor- 
so anno in Roma dal dotto Fosco- 
lo Arcivescovo di Corfù, possesso- 
re ben degno di varie altre opere 
di quel grande Pontefice, che, co- 
me queste , vedranno in seguito, 
per le cure di esso Monsignore , 
la publica luce. 

Ricevete, Monsignore, questo 
attestato della mia stima per Voi, 
e del mio sincero attaccamento che 
non saprà mai venir meno, perchè 
fondato sulle vostre virtuose pre- 
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rogative, delle quali se dir voles- 
si, avrei abbondante materia ad 
un ampio elogio, ma io mi asten- 
go del tutto dal far questo, perchè 
so quanto incòmodo mi renderei 
con ciò alla vostra modestia: e 
tanto più, quantochè un elogio il 
più grande ed il più commovente 
vi fu fatto, e vi si fa al presente 
dai Fedeli di quella Parrocchia 
che sin qui aveste in cura: elogio 
tale essendo infatti per un Pa- 
store, il pianto amaro della greg- 
gia che si sente da esso dividere. 

Ma se mi astengo dalle lodi, 
non mi interdirò gli augurj, e la 
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espressione dei voti del mio cuore 
che desidera ardentemente di ve- 
dere, come Jino ad ora., così piv- 
sperate vieppiù sempre le vostre 
cure Pastorali ; lacchè per una 
parte, non può offendere meno- 
mamente la vostra modestia, e per 
V altra serve di conforto al mio 
spirito, che sensibile al nostro di- 
stacco , dopo molti anni di qua- 
si continua convivenza nella più 
cordiale amicizia, non può trova- 
re miglior alleviamento che nella 
speranza del gran bene che sie- 
te per operare a vantaggio della 
Chiesa del Signore. Possa, Mon- 



signore , la vostra nuova greggia 
felicitarsi più lungamente assai 
di quella die lasciate, delle vo- 
stre sollecite cure per lo bene di 
essa . Possa la Cattolica Chie- 
sa nostra Madre vedere in Voi 
uno di qué santi e venerandi 
Pastori, dei quali Ella ricorda 
con gaudio e con gloria le virtù, 
il zelo, le illustri fatiche ; ed il 
Pontefice dei beni futuri Gesù 
Cristo , nel quale le benedizioni 
tutte del Sacerdozio sonò riunite, 
Si degni di così mettervi a parte 
dei doni suoi , che risplenda in 
Voi ogni più bella prerogativa di 



cui possa trovarsi adorno un Pon- 
tefice della Chiesa; e la soda dot- 
trina-, la facondia, il fervore, la 
carità, la prudenza, la pietà, la 
mitezza, la pazienza, la magna- 
nimità, la costanza, la intrepidez- 
za e tutte le altre pastorali virtù 
vi formino corona, ed imitatore vi 
rendano degli Ambrogi, degli A- 
gostini, dei Crisostomi, insieme- 
chè dei Giustiniani, dei Borromei, 
dei Saks, dei Barbarighì ; tal- 
mentechè dopo le fatiche aposto- 
liche, possiate vedervi unitamente 
al vostro gregge , gl' interassi del 
quale non possono mai andar dai 
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Vòstri divisi, collocato alla destra 
nel giorno grande di Dio il quale 
giusto ad un tempo, e misericor- 
dioso, se sta preparando un giu- 
dizio durissimo per que'che pre- 
siedono agli altri, sta lavorando 
pure una corona di eterno gaudio 
per quelli ai quali essendo affi- 
dato il governo del gregge del 
Salvatore, avranno imitati di esso 
buon Pastore gli esempj. Questi, 
Monsignore, sono gli augurj che 
io fo per V iwy questi i voti che al- 
la vera prosperità vostra, e del vo- 
stro gregge indirizza al Cielo il 
mio cuore; queste le preghiere, 
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che nella povertà della mia ani- 
ma porgo e porgerò sempre al 
Datore di ogni bene. Gradite que- 
sti miei sentimenti, e beneditemi, 
che io vi bacio rispettosamente e 
teneramente la mano. 

Venezia nel giorno del vostro so- 
lenne ingresso in Genetta 

Di Voi Monsignore Illustrissimo 
e Reverendissimo 

Ossequiosissimo ed. Affcttuosissimo 

Ignazio Gius. Brighenti L.D. 

Professore di Teologia Morale 
nel Seminarla Patriarcale. 



DISSERTAZIONE 

SOPRA LA FESTA DELLA CATTEDRA 

DI S PIETRO IN ROMA 



CBS CASE ti Di 18 GESSAIO 



qaesta Festa cosi sì legge nel Marti- 
rologio Romano in questo giorno: Cathedra Sancii 
Petri Apostoli, qua primum Romae sedit: in quello 
di Adone: Cathedra Sancii Petri Apostoli, qua pri- 
mum sedit Romae; in quello del Fiorentini; Dedi- 
cali» Sancii Petri Apostoli, qua primo Romae Petrus 
Apostolus sedit. Vuole il Fiorentini, che in questo 
giorno si celebri dalla Chiesa la memoria non 
meno della Cattedra Romana, o sia dell'istituzio- 
ne del Vescovado di Roma, a cui è annesso il 
sommo Pontificato, come da Noi è stato diffusa- 
mente dimostrato nella nostra Opera De Syiwdo 
Eioecesana lib. 2, c. 1, ebe d'una dedica d'una 



Chiesa in onor di S. Pietra : e polendo ciò cade- 
re sopra due Chiese, cioè sopra quella fabbrica- 
la da Costantino, o sopra l'altra fabbricata dal 
Pontefice Anacleto, delle quali due Chiese altro- 
ve parleremo, si mostra propenso a questa secon- 
da Chiesa : ed il fiaillet ai 18 di Gennaio vuole, 
che in questo giorno si celebri questa Festa per 
la dedica seguita in esso di qualche Chiesa in o 
nore di S. Pietro. 

a. Ma il Cardinal Bavonio all'Anno dì Cristo 
ij5 num. 1. con maggior fondamento sostiene, non 
essere altra l'oggetto di questa Festa, che l'istitu- 
zione, e fondazione della Chiesa Romana fatta da 
S. Pietro, il che anche ripete nelle Note al Marti- 
: Tologio Romano in questo giorno. 

3- Osserva il Tomassino nel suo Trattate delle 
Feste essere stata antica consuetudine, che da' Ve- 
scovi si celebrasse con solennità il giorno della lo- 
ro colise crai ione Oltre l'autorità di S. Ambrogio, 
vi è quella di S. Leone, che fa varj Sermoni nel 
giorno anniversario della sua assunzione, in ime 
de' quali così scrive: Honorabilem mihi ìwdicrnam 
diem fecit Divina dignatio, quae dum humilitatem 
meam ad summum graduiti prwehit , e,uod neminem 
suorum sperneret demonstravit ; ed in un altro ag- 
giungo, che celebrando il giorno della sua Con- 
secrazione, veniva anche a celebrare la memoria 
di S. Pietro: llli ergo liunc servitati* nosìrae noti- 
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ìitium dicm ì UH adscribimus hoc Fcstum, cujus pa- 
trocinio Sedis ipsiui meruimus esse consortes. 

4. Osserva il Bollando in questo stesso giorno, 
the tal costumanza era ancora nella Chiesa Orien- 
tale, e che quando si trattava di un Vescovo in- 
signe per santità, si proseguiva anche dono la di 
lui porte a far la festa della di lui consecrazione 
ìli quel giorno, in cui quando era vivo la ricevette. 

Ed in fatto ue'Meuei de' Greci sta registrata 
la memoria della Consecrazione di San Giovanni 
Crisostomo, e ne' nostri Martìrotogj sta registrala 
la memoria della consecrazione di S. Basilio, e di 
S. Gregorio Magno. Ed a questi principii appog- 
gia il Cardinal Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano la festa, di cui si tratta: Quo etiam usu, et 
ratioae Bomana Bcclesia eam diem solemniter agere 
censuerìt, quo Romance natalis est Cathedrae, quando, 
inquam, Sanctus Petrus Romae Divino Consilio primum 
sedere coepit, translata illue Sede, quam septem annos 
tenuit Antiockiae ; e poco dopo : At quaniam Petrus 
non Urbis tantum , sed totius Catholicae Ecclesiae a 
Christo est institutus Episcopus, merito universalis Ec- 
clesia eamdem in Universo Christiana Orbe agii sole- 
nmite tem. Ed il moderno Foggìnì, die nel suo trat- 
tato de Romano Divi Petri Itinere, et Episcopati* all' 
esercitai, g pag. 161 s'era mostralo proclive a cre- 
dere, che questa Festa non fosse Festa rigorosa- 
mente della Cattedra Romana, ma piuttosto del 
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Primato dì S. Pietro: Quibusdam saltem in locis ) ita 
celebrutum fuerit Caihe^rae Petri Festum , ut Petri 
Primatus polius, quam EomanuS, sive Antiachenus E- 
piscopus recolcretur — alla pagina però 162, escgg., 
.immette l'antichità della festa della Cattedra Ro- 
mana, ed alla pag. 164 in tutto e pur tutto concor- 
da con quanto, da Noi è stato dello coll'appoggio 
dell'autorità del Cardinal Baronia. 

5. Sopra questa Festa il Pontefice Paolo IV 
pubblicò una sua Costituzione neW Anno l558, die 
è la decima terza 'fra le sue nel Bollarlo Romano. 
In essa dice più cose : la prima, che in Roma non 
celebravasì allora, che la Festa della Cattedra An- 
tiochena ai 22 dì Febbraio, della quale altrove par- 
leremo; la seconda, che giusta l'antica testimonian- 
za de'Sauti Padri celubravasì altrove, ed anche nel 
suo tempo seguitava a celebrarsi, e particolarmen- 
te nella Francia, e nella Spagna la Festa della 
Cattedra Romana nei giorno 18 Cenno/o; la terza, 
voler esso, che in avvenire questa Festa della Cat- 
tedra Romana sì celebri in Roma, ed in tutto il 
Mondo Cattolico : l'ultima, che con ciò non inten- 
de in veruna maniera di recar pregiudizio alla Fe- 
sta della Cattedra Antiochena che si. fa ai 22 di 
Febbraio. 

6. Dì questa Costituzione di Paolo IV parla il 
Gafesino nette Note al Martirologio alla pag. 53. Ne 
parlano pure ì continuatori del Bollando nel gior- 
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Ho 29 di Giugno; e perchè questi vanno motivan- 
do qualche difficoltà sopra. alcune cose riferite nel- 
la citata 'Costituzione, crediamo non doverci Noi 
astenere dal verificare quanto in essa si contiene. 
Dice Paolo IV nella Costituzione, che nel suo tem- 
po non celebra va si in Roma la festa della Catte- 
dra Romana di S. Pietro ai 18 di Gennajo, e dì ciò» 
non sembra in vermi modo doversi dubitare; si 
perchè il Papa attesta d'un fatto del suo tempo ; 
sì perchè il Cenni avendo riscontrati i Rituali del- 
la Basilica Vaticana, in cui è Benefiziato, e nella 
quale sarebbesi senza dubbio celebrata la Festa 
della Cattedra Romana, quando in Roma si fosse 
celebrata, ci attesta non ritrovarsi ai 18 di Genna- 
jo-ne'predetti Rituali, che notata la Festa delle San- 
te Aquila e Prisca, come pub vedersi nella sua Dis- 
sertazione stampata nel tom, 4 dell'ultima edizione 
dell'Anastasio alla pag. i5i num. 5 e segg. 

7. Il Febei, che fu pure Canonico di S. Pie- 
tro, e che vide l'Archivio della Basilica, in una 
sua Dissertazione De praestantia solemnitatis Cathe- 
dra» Romanae, dopo aver detto che solamente cele- 
bravast la festa della Cattedra Antiochena ai 22 
di Febbrajo, e che ai 18 di Gennajo nè punto, nò po- 
co facevasi Festa della Cattedra Romana, così pro- 
va il suo assunto: Olterim id evincilur, quod in Mis- 
salib,us osservati* in Archivio Sancii Petri, de Cathedra 
Antiochena die 22 Februarii nunquam omissa cernitur 
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commemorili io; de Cathedra fero Romana die i8/d- 
nuarii nec vevbum legitur, ut videre est in Missati Bo- 
nijacii IX, qui obiti anno l3gf, in Missaii Nicolai V 
qui obiit anno i 455 oc in tribus aliis Mitsalibus eo- 
dem saeculo scrìptis. E S. Antonino elle morì quat- 
tro anni dopo Niccolo V nella parte I delle Storie 
all' Art. 6 cap. 4 §. i non parla che della Festa 
della Cattedrale Antiochena. Et in hujus veneratia- 
nem, parla della Chiesa d'Antiochia, post Romanam 
exattata est, ut sii tertia Patriarchalis , et hoc, quod 
Petrus primo ibi Cathedram tenuti, et propter hoc et-. 
iam Festum Cathedrae Beati Petti in Februario cele-, 
bratur. 

8. Non dice il Pontefice Paolo, che in Roma 
non si fosse mai celebrala la Festa della Cattedra 
Romana, ma dice, che nel suo tempo non celebra- 
yasi : e servendosi non delle parole indicanti una 
nuova istituzione di festa in Roma, ma una tal 
quale restituzione di essa all'antica sua solennità 
Festivitatem Cathedrae,- qua ipse Petrus Apostolus Ro- 
mae primum sedìt, nostris temporibus celebrandam, teu 
potius antiquae celebrìtati resttiuendam reservavit - dà 
a divedere, che se nel suo tempo, e forse anche in 
alcuni secoli precedenti, non celebrava si in Roma 
la Festa della Cattedra Romania, la cosa però noti 
ora sempre stata cos'i. 

g. Nella nuova edizione delle opere dì S.J.eo- 
ne al tom. i della stampa di Lione del 1700 vi ù 
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il di. lui Sermone 96 a pag. 1 83 e jegg.» Questo Ser- 
mone era in un Codice della Biblioteca del Re di 
Francia, e chi l'Ila inserito in quella nuova edi- 
zione, lo dà per parto genuino del Santo, e lo 
comprova colla somiglianza, ed identità delle fra- 
si che in esso sono, e che altresì si ritrovano ne- 
gli altri Sermoni, de'quali non si è mai dubitato, 
nè sì dubita, che non sierio di lui. Il Sermone è 
fatto in Cathedra Sanai Petri Apostoli. Dal Sermone 
si raccòglie, che la Festa della Cattedra face vasi 
con gran solennità - Hane itaque solemnitatem no* 
«tram, ut ita dicam, dilectjssìmi, duplici, ut dignum 
est, jucunditate colamus, et non modo exierius, sed et- 
iam inferii** pieno animi desiderio celebremus. Hinc er- 
go suaviter modukmtium simphoniae resonent , Mine 
concorda animorum mdtus concordem. Adornetur lumi- 
naiibus Ecclesia, resplendeat virtutibus conscientia. 
Mundetar sordibus Basilicae pavimentum, pùrgetur vi- 
tiis inlerioris homìnls templum. 

io. Dallo stesso Sermone pure si desume, che 
fu fatto nella solennità della Cattedra Romana: Sed 
qui tam egregium Pastorem hodierna die ex Divinae 
gtatiae largitale susùepimus, qua temeritate ad laquen- 
darti nobis ex nostra parie os aperire tentamus? ln~ 
dueamur ergo oculis Jìdei Beatissimum Pomificem no- 
(rum Episcopali substllio sublimatum, Sacerdotalibus 
infulis redimitimi popùlo suo per semetipsum loquen- 
tcra, et in conventi* Sunctae Ecclesiae more solilo con- 
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cionantem. Ipte ipse per semetipsum dicat, quod et vo~ 
bis et nobis agendum ette dccernah E perù con que- 
sto Sermone chiaramente si prova, essersi almeno 
allora celebrata in Roma con solennità la Festa 
della Cattedra Romana. ■ . 

tu Fra le lettere del B. Pietro Damiani la 
ventesima del Libro quinto è scritta a Cadalao Ve- 
scovo di Parma, Antipapa col nome d'Onorio XI. 
lo questa dice, che David tre volte fu unto Re, la 
prima volta da Samuele in Detieni, la seconda da- 
gli uomini di Giuda in Ebron, e la terza pure in 
Ebron dalle Tribù d'Israele, e che S. Pietro otten- 
ne tre sedie : la prima in Antiochia , dalla quale 
partendo , lasciò Ignazio, la seconda in Alessan- 
dria, che, per ordine suo fondata da S. Marco, fu 
da esso di poi consecrata al glorioso nome della 
■tesso suo maestro, la terza in Roma : Postremo Ra- 
marne Utbi per quinque annorum lustra praesedit t 
quam eliam cum coapostolo suo Paulo, pretioso tri»m-_ 
phalit victorìae sanguine purpuravit. Passa di poi a 
dire , die ciò fu nel l' uno e noli' «Uro indizio di 
maggior santità: Licei enim illorum utriusque trina 
promotia tamquam una dumtaxat, nullum vcl Regn.ì t 
vel Sacerdoti i jueiit incrementum, quodammodo,.tamea 
non levioris fuit Sanctitatis indicium : sicut enim pi'c- 
t ate, vel justiiia Regw, sic et iste trascertdit omnet 
privilegio Sacerdotes. E dandolo stesso Scrittore pei." 
prova di questo suo assunto, che non si celebra 
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di vermi Santo la Festa della Cattedra, ina del so- 
lo S. Pietra - Bine est quod cum reliquit Sanctis hoc 
non impendimus, sollus Beati Petti festive Cathedram 
celebrarmi* - ciascheduno potivi abbastanza conosce- 
re, che la Festa della Cattedra Romana di S. Pie- 
tro facevasi io Roma nel tempo del Beato Pietro 
Damiano, che è lo stesso che dire nell'uadecimo 
«colo. " 

12. Dice il Pontefice Paolo nella sua Costitu- 
zione, che, secondo l'antica testimoni ansa de'Santi 
Padri, celebravasi la Festa della Cattedra Romana 
nel giorno 18 di Gennajo, e ciò si comprova coi Mar- 
tirologj portati di sopra, e con gli altri, de' quali 
tesse un esatto catalogo il Cenni nella citata Dis~ 
seriazione ed num. io. Dice lo stesso Pontefice che 
la festa della Cattedra Romana con molta solenni- 
tà era stata celebrata nelle Chiese di Francia, s 
dì Spagna, ed in ciò concordano gli autori Fran- 
cesi. Il Castellano è di opinione, che prima de'tem- 
pi di Carlo Magno la festa della Cattedra Roma- 
na si celebrasse in Francia, e non in Roma; ma 
il Sollerio vuole, che dai Romani passasse la Fe- 
sta ad altre Regioni, e così alla Francia e alla 
Spagna. Carlo le Cointe, negli Annali Ecclesiastici 
al tom. ai pug, 74 in fin. attesta, che nel tempo del 
Pontificato di S. Gregorio celebratasi in Roma, ed 
in Francia la Festa dell'una, e dell'altra Cattedra 
ai 22 di Sebbrajo — fune Romae, ut et in Gallia Ve- 
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stivitas ulriusque Cathedrae, Romnnde scilìeet, et An- 
liochenae eelebrabatur octavo Kalendas Slartii. Il Me- 
narcto nelle nate al Sagramentario di S. Gregorio, do- 
po aver portato il testo dei Concilio di Toucs, te- 
nuto nel secolo sesto, del qua! Concìlio aJti'ove da 
noi parlerassi, così conclude alla pag. 47 • Quare cum 
in hcc Concilio et in Codicibus manuscriptis supra ci- 
tati s nominetur Cathedra Sancti Petri sine adiuncto , 
puro hoc oìim 22 die Februarii solemnitatem utriusque 
Citthedrae celebratane fuisse, et decursu tempori] Ca- 
thedrae soli Antiochenae deuolutam fuisse. In un Mar- 
tirologio della Linguadoca del secolo susseguente, 
ai 18 di Gennajo si fa menzione della Festa della 
Cattedra di S. Pietro, come può vedersi nel Tom. r. 
del Tillemont alla nota 28 sopra la vita di S. Pietro. 

Nel Sagramentario Gallicano stampato dal Mai 
hillou ne/ ioni. 1. del suo Museo Italico, alla parie 3 
pag. 297 : vi è la Messa In Cathedra Sancti Petri ; e 
nella Liturgia Gallicana da esso pure data allo 
stampe, al lib. 2, pag. 119, sì ritrova una leggenda 
ricavata da un Rituale della Chiesa di Frane» in 
Catliedra S. Petri. 

i3. È noto agli eruditi, che nella Biblioteca 
della Regina di Svezia eravi un antico Codice, che 
essa comprò dagli Eredi dui Petavio dopo la di 
lui morte. I Periti Io giudicarono scritto novecen- 
to anni addiètro, ed il di lui titolo è Missale Go- 
thicum. Parla di questo Messale il Cardinale Boni 
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Ber. Lituigtcar. lib. I cap. 12, num. ove anche 
dimostra, che questo era il Messale Gallicano an- 
tico, e particolarmente uelU Gallia Narbonese, sog- 
getta al Regno de'Goti, ech'era il Messale corren- 
te, prima che il Rito Romano fosse da Pipino, a. 
Carlo Magno portato in Francia, e che hi oltre 
era usato in.Ispagna, essendo stato in que' tempi 
uniforme il Rito Gallicano, e Spoglinolo, qual Ri- 
to chiamatisi Mosarabo. Fra i Codici de'. Sagra- 
menti, dati in luce dal Ve». Cardinal Tommasi, 
« ritrova questo Messale Gotico, di cui erudita- 
mente ragiona nella Prefazione, confermando quan- 
to fu scritto dal Cardinal Bona , ed accennando - 
creder esso, che Autore del Messale fosse Museo 
Prete di Marsiglia, che visse l'anno 46o, regnando 
Leone, e Majorana-, e ritrovandosi in questo Mes- 
sale Gotico la Messa in Cathedra S. Peni Apostoli, 
come può vedersi dalla pag. 3o8, e segg., sembra 
potersi da tutti questi monumenti chiaramente in- 
ferire esser ben fondata l'asserzione del Pontefice 
Paolo IV, che in Francia, ed i« Ispagna non solo 
la festa della Cattedra Antiochena, ma l'altra an- 
cora della Cattedra Romana si fossa una volta ce- . 
lebrata. 

i.4- II punto dunque si può ridurre al tempo 
di Paolo IV dicendo esso nella sua più volle cita- 
ta Costituzione, che in quello stesso tempo la Fe- 
sta della Cattedra Romana celebravasi iti Francia, 



edinlspagna ai i8 di Gennaro — Festivit&tem tamett 
ìpsius Cathedra?, quae juxta antiquissimorum Sancto- 
rum Patrum nottrorum testimonium quintodecimo Ka- 
lendas Februarii fuit t et iti diverti! Orbis Christiane , 
et praesertìm GaUiae, et Hispaniae partibus diBa die- 
solemniler celebratur, e prò tostandosi, che mentre co- 
mandava, che la festa della Cattedra Romana sì 
celebrasse in Roma, ed in tutto il Mondo ai 18 di 
Gennajo, intendeva di aderire alla pratica dello 
Chiese inferiori— Non dedignantes eliam inferiore^ 
Eccletias in hoc imitati : ma quando il punto si ri- 
duca qui , per non dilungarci più del dovere , ti 
- rimettiamo alla citata Dissertazione del Cenni, nel- 
la quale pienamente dimostra come nelle chiese 
inferiori cominciasse l'uso di celebrare la festa del- 
la Cattedra Romana ai 18 di Gennajo, come prose- 
guisse, e coma opportunamente,' e saviamente il 
Papa ad esso si conformasse. Per lo che il Merati, 
dopo aver veduta la citata Dissertazione, cosi la- 
sciò scritto nel Tom. 2 alla part. I delle sue Note so- 
pra il Gavanlo pag. 4qQ della stampa di Roma : Cer- 
tuni quidem est in Rispanis , et Gallicanis Ecclesiis 
jam a secalo nono Cathedrae Romanae celebritatem ab 
Antiochena fuissc distinctam, ittique hanc diem Janua- 
rii 18 assignatam fuisse , atque alteri diem si Fe- 
bruarii. Nulla giovando il replicare, essersi poc'an- 
zi sostenuto, che in Francia, ed in Ispagna ai 2* 
di Febbrajo celebravasi la Festa dell'una e dell'altra 
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Cattedra : si perchè gli Autori Francesi da Noi ri- 
feriti , sono stati riferiti non per fissare il giorno 
in cui celebravasi in Francia, ed in Ispagna la fe- 
sta defila Cattedra Romana, ina per avvalorare il 
punto che questo gran festa era in que'paesi cele- 
brata, il che è vero, ancorché unitamente colla fe- 
sta della Cattedra Antiochena venisse celebrata 
quella della Cattedra Romana ai 22 di Febbraio, ti 
perchù essendo molte le chiese o le Diocesi in 
Francia, ed in Ispagna, e non essendo una cosa 
inusitata o strana, che in alcune d'esse ai 22 di 
Febbraja si facesse la festa dell'una, e delj'altra Cat- 
tedra,' come dicono gli Autori Francesi poc'anzi 
riferiti, e che in alcune d'esse si celebrasse ai i3 
di Gennaio l'una, e l'altra festa, o pure in alcune 
ai 18 dì Gennajo la festa della Cattedra Romana, 
ed ai 22 di Febbrajo quella della Cattedra Antio- 
chena, come altri Autori pure di sopra riferiti so- 
stengono, tanto basta per escludere ogni critica so- 
pra V asserzione del Pontefice, che mai non disse» 
che in tutte le parti del Mondo, che in tutte le 
Chiese della Francia, e della Spagna si celebrasse 
nel suo tempo la Festa della Cattedra Romana ai 
18 .di Gennajo, ina bensì, che in altre parti, ed in 
Francia , ed in I^tìgna celebravasi nel suo tempo 
la Festa della Cattedra Romana ai 18 di Gennajo 
e non in Roma. 

i5. Finalmente Paolo ^IV nella più volte citato 
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^floa Costituzione, comanda, che in avvenire ai ce* 
lebri in Roma, e pei' tutto il Mondo ai ìS di Gerr» 
najo la Festa della 'Cattedra Romana; e S. Carlo 
Borromeo nel secondo suo Sinodo Diocesana terni* 
to l'anno i56S così pai-la di qdesta Festa : Catftc* 
àra item Sanai Petri Apostoli, qua primum Romite se* 
dit, qua-, ex veteri Ecetesiae instiluto, decimo quinto 
Kalenias Februarii celebrari solebat ; intermissa jam~ 
dia, quoniam a Paulo IV Pontijice Maximo sancte Tè* 
navata est, in hac nostra et urbe et D/oecesi celebretur 
eo ipso die quolannìs ex&alendarii nostri ratione. Que- 
sta festa non è festa di precetto. 11 Muganzio 
Maestra di Cerimonie, ne'suoi Diarj manoscritti fi 
■giorno 18 di Gennajo i5?8 racconta che fu fatta fe- 
sta di precetto da Gregorio XlII, ma clie il di lui 
ordine non ebbe effetto per negligenza dei Cur- 
sori che non l'intimarono ai Consoli delle Arti. L' 
Officio fu fatto doppio da Paolo IV nella sua Co- 
stituzione, e fu elevalo al rito di doppio maggio- 
re da Clemente Vili, come dopo il Gavanlo rife- 
risce il Bollando ai 18 di Gennajo num. 8. In que- 
sto giorno una volta nella Basilica Vaticana espo- 
nevasi al pubblico culto una Cattedra di legno , 
che oggi di poi è stata rinchiusa dal Pontefice A- 
lessandro VII nella gran C allenirà di Bronzo so- 
stenuta dai Dottori della Chiesa. B Febei nella sua 
Dissertazione ha provato, che quella era la stessa 
Cattedra, in cui sedeva, S, Pietro. Di questa Catte- 
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Ji-a così parla il Cardinal Baronio affanno di Cri- 
no 45 num - 1 1 ■ Caeterum ìpsa prima Pontificia Se* 
dei Petri, cathedra inquarti lignea, djgnum piane ton- 
ine rei eximiumque. monumentimi, quamplurimis '.{èro* 
per miraculis illustrata, a majaribiw anervata, in e- 
jusdem Petri Basilica Vaticana recondìfa hactenus cu- 
stoditur, et ceri/i diebus poputo visenda exponilur. Ali 
tre cose sì possono leggere sopra questo argomen- 
to nel cap. 2Ò\ de'Sacri Trofei Romani di Francesco 
Maria Torrigìo, e nel cap. a3 della Storia del Tem- 
pio Valicano del Padre Bonanni. Dubita dell'iden- 
tità della Cattedra, secondo il suo solito, il Bail- 
Jet. Prima di lui aveva dubitato il Tilleraont nel- 
la Nota 28 sopra la vita di S. Pietro. I Continuatori 
del Bollando a! giorno 29 di Giugno fanno gran ca- 
pitale della Dissertazione del Febei, di cui hanno 
Tatto un esatto compendio. Ed il Sacerdote Rafael- 
Io Sindone, Beneficialo della Basilica Vaticana, nel- 
la sua Descrizione istorici degli Altari e Reliquie 
di detta Basilica alla pag, 4'» e segg. esattamente de- 
scrive le funzioni, che una volta si facevano, col- 
locando in tj 11 e sto giorno la Cattedra sopra l'alta- 
re a ciò destinato, la Processione che in tal occa- 
sione facevasi, i varj luoghi, ne'quali la Cattedra 
ù stala conservata, e quanto fu fatto in ordine alla 
stessa da UAano Vili, e da Alessandro VII soni- 
mi Pontefici. 

16. La Storia di questa Festa si riduce alla 
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venuta di S. Pietro a Roma, alfe Opera da esso 
fatte ili questa Città, e all'esser esso morto Vesco- 
vo ili Roma, l 'ri ma del secolo decimoquiulo, non 
vi fji alcuno che ardisse di contrastare la venuta 
dì S. Pietro a Roma. Il primo che temerà riam en- 
te ardisse di muoverne dubbio fu un certo Gu- 
glielmo, maestro dì Giovanni VPiclefo, ina nè i 
Magdeburgesi , nè Lutero, uè Calvino vollero in 
ciò ad esso aderire. Il Pearsouio, uomo fra i nto* 
derni Eretici di chiaro nume, ridia sua dissertazio- 
ne i De successione primorum Romae Epis-:oporum capè 
6, e 7 chiaramente dice non essersi mai dagli an- 
tichi dubitato, che da S. Pietro non sia stata isti- 
tuita la Cattedra Romana, e che i Romani Ponte" 
fici non sieno successori di S. Pietro. Il Rasnagio 
all'anno di Cristo 64 y 9 confessa , non esservi tra- 
dizione più sicura di quella della venuta di S. Pie- 
tro a Roma, e non potersi d'essa questionare sen- 
za mettere in iscomuiglio tutti t fondamenti della 
storia. E Giovanni Clerico nella sua Storia Ecclesia- 
stica al secolo primo all'anno 67 cosi scrive — Nam 
Petrum ibidem Romani venisse, et cura Paulo in Ur- 
be, et sub Nerone, martyrìum esse passum, tam con- 
stante) universa Christiana antiquitas adfirmavit, quam- 
vis neque in circumstantiis, neque secum satis consen- 
liat, ut vix, ac ne rix quidam fides rei dtrogari possit. 

17. E per vero dire, se S. Clemente nella sua 
prima Epistola al Corintj, e clic fu discepolo di S. 



Pietro, dopo aver riferito, ed esposto ai Corintj in 
nome della Chiesa Romana il martirio de' Ss. Pie- 
tro e Paolo, soggiugne, che una gran moltitudine 
d'eletti ben a del otti-ina ti dagli esempj della loro 
vita, s'accoppiò ad essi, ed emularono il loro in- 
vitto coraggio nel, sostenere molti, e gravi tormen- 
ti : se Ignazio, che mori martire sotto Tra j ano Iin- 
peradore cinquantanni dopo la morte di S. Pie- 
tro, nella stia lettera scritta da Smirne ai Romani, 
dopo averli pregati a non impedir» il suo inarti- 
rio, così loro scrive: Non ut Petrus, et Paulus prae* 
cìph vobis : se chiara è la testimonianza di Papia 
Vescovo nella Frigia , scolaro, secondo alcuni, di 
S. Giovanni Evangelista, e" scrittore del primo se- 
colo, quale attesta, che S. Marco scrìsse ciò che 
S. Pietro aveva insegnato in Roma: se S. Ireneo 
scolaro di Policarpo, discepolo degli Apostoli: se 
S. Dionisio Vescovo di Corinto, che mori martire 
cent'anni dopo la morte di S. Pietro: se Tertullia- 
no, se Origenfc, se Pietro Alessandrino, se Cipria- 
no danno per cosa certa la venuta di S. Pietro a 
Roma, la di Ini permanenza, la fondazione da es- 
so fatta della Chiesa Romana: non vi sarà uomo 
che abbia il lume di ragione che ciò ardisca di 
contrastare, o che voglia attribuire la taccia di 
mentitovi ad nomini di tanto merito, e che scri- 
vevano in quel tempo , in «ni era ancora recente 
la memoria dì S. Pietro, o dì adulatori verso ì 
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Pontefici Romani, arando essi scritto in mi tempo 
ih cui la Chiesa Romana era povera, ed i Roma- 
ni Pontefici lasciavano la testa -sotto la mannaja 
dei tiranni. 

18. Non ci dilungheremo di vantaggio sopra 
questo argomento, rimettendo il nostro leggitore 
a Natale Alessandro, cho nel secolo primo fa sopra 
ciò una dotta Dissertazione, che è la decimaterza, 
al Caluiet nella sua Dissertazione de Itinere 'Roma- 
no S. Petri, 0 molto più al Foggini, de Romano Di- 
fi Peni Itinere, et Episcopatu, specialmente all'eser- 
citai. 3, ove fra le altre cose chiaramente compro- 
va la sincerità de' documenti da Noi poc'anzi ac- 
cennati. '. ..... 

' 19. Non contenti i sopraddetti chiarissimi aun 
tori d'aver provalo il loro incontrastabile assunto 
colte chiarissime sopraddetto autorità, molto a pro- 
posito considerano il lesto dolla prima Lettera di 
S. Pietro al cap. 5, ove si legge ; Salutai vos, Ecclc 
sia, quae est in Babylonc collecta, efMarais Filius. 
meus : dimostrando colle chiare autorità di S. Gi- 
rolamo, di Tertulliano, di S. Agostino, e di mol- 
ti altri, che ivi sotto il nome di Babilonia s'inten- 
de Roma. Passano a sciorre l'opposizione, che S. 
Paolo scrivendo a'Romani, benché saluti molti che 
nomina, non parla però di 5. Pietro, riflettendo ( 
che la lettera fu scritta in Corinto, quando gli E- 
brei avevano avuto l'esilio da Roma , e S. Pietro 
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era partito per l'Oriente „ né per anche era ritor- 
nato a Roma, d' onde era partito ; e saviamente 
conchiudono che sebbene molte sono le difficoltà, 
che s'incontrano circa l'epoca delta venuta di S. 
Pietro a Roma, e quanto tempo stette in questa 
città , queste però ed altre simili dìspute non so- 
no di tal peso, o momento che possano in vermi 
modo render dubbiosa la di lui venuta, e la di luì 
permanenza asserita da tutta .l'antichità, e compro- 
vala con tante 1 ineluttabili testimonianze, il che fu 
anche da Noi avvertito nella nostra opera de Ca. 
non italiane al Lib. 3, cap. g, num. 5. 

so. La risposta poc'anzi data all'opposizione, 
che scrivendo S. Paolo ai Romani, non parli di 
S. Pietro, viene dottamente portata dal Cardinal 
Baronio all'anno di Cristo 58 Num. 5l : Quaenam 
subesse potuti causa, ut ad Romanos Pàulus scribens, 
uullam prorius de Petra mentionem habuerit? Al muU 
tae quidam, sei ea potissìmum ereditar, Fetmm sci- 
licet Edieto Claudii, ut dictum est, cum Judaeis semel 
Roma depulsum ad ezternas Orbu aras praedìcationem 
Ev angelii convertisse, et in his hactenus laborasse; 
qUippe cum universi gregis curam a Domino sibi de- 
mandatati! suscepisset, et quod ipse coram Angelis de 
se testatur dicens — - Elegit Deus per os meum audire 
gentes vetbum Er-angelii, et credere; non erat ejus of~ 
ficii in uno loco consistere, ted, quantum Uomini ii- 
cuissci, universum perorare Orbem, et noudum ere- 
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dcntcs ad Fìdem perducere, credente* vero in Fide pe- 
nimi stabilire. . 

si. Se potessimo prestar fede a quanto scrive) 
il Metafraste al giorno 2g di Giugno , sapessimo 
quasi appuntino il viaggio che Esso Fu te per arri- 
vare a Roma, e quanto fece nel viaggio; raccon- 
tando che arrivò in Napoli, ove celebrò la Messa, 
che da Napoli fu trasportalo dal vento a Livorno: 
e di 11 a Fisa, ove pure celebrò la santa Messa, 
essendo stato eretto un monumento in quel luogo 
in cui ciò fece, e che poi di là venisse a Roma. Ma 
in ordine a queste e somiglianti cose, è molto lo- 
devole la risposta del Cardinal Baronio nell'anno 
di Cristo 44 num - -7- Sed de rebus tam antiqui*, et 
inccriis quid potissimum affirmarc debeamus, non sa* 
tis constat. 

92. Quanto può dirsi ili sicuro si è, che fa 
mandato da Dio a Roma per diffondere la verità, 
del Vangelo da questa Città Capo del Mondo a 
tutto il Mondo : Cum duodecim Apostoli, accepta per 
Spiritum Sanctum omnium locutione linguarum, im- 
buendum Evangelio Mundum, distrìbutìs sìbi terrarum 
partibus, suscepissent, beatissimus Petrus Princeps A' 
postolici Ordinis ad Arcem Romani destinatur Imperii t 
ut lux veritatis, quae in omnium gentium revelabatur 
salutem, efficacius se ab ipso capite per totum Mundi 
corpus effunderet .- sono parole di S. Leone nel serm. 
i in Natali Apcftolarum. Abitavano in Roma gli E- 
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brei Della regione Trasteverina, ed esso ebbe rico- 
vero nel detto luogo; ma essendosi sparsa la voce, 
_ che predicava il Vangelo, non gli fu più permesso 
il proseguire ad abitarvi, ma fu ricevuto in casa 
da Pudente convertito a Cristo, ed essendo questa 
Casa nél Viminale, fu essa poi convertita in una 
Chiesa oggidì detta di Santa Pudenziana, come può 
vedersi appresso il Cardinal Baronio all'anno di Cri- 
sto 44 »"""• 6r, e nelle note al Martirologio Romano 
al giorno ig di Maggio. Predicò il Principe degli 
Apostoli con invitta costanza il Vangelo ai Roma- 
ni, fece gran conversioni, e fra i convertiti sono 
annoverati ancora molti della Corte dell'Ini pe ra- 
dere, come si vedrà quando nel primo giorno d" 
Agosto tratteremo della festa di S. Pietro in Vìncu- 
lit: e quando si potesse prestar fede agli Atti de' 
Ss. Apostoli Pietro, e Paolo tradotti dal Greco, e 
riferiti dal Lippomano, e dal Surio al giorno 29 di 
Giugno, fra i convertiti dovrebbero annoverarsi 
due concubine di Nerone, che presero la santa ri- 
soluzione ancora di abbandonare il peccato. Il 
Foggini nel suo trattata De Romano Divi Petri Iti- 
nere, et Epijcopatu, all'esercitaz. i3 pag. 387 fa l'e- 
numerazione de' Santi Vescovi , che S. Pietro, es- 
sendo in Roma, mandò in varie parti del Mon- 
do per dilatare, e mantenere in esse la Fede di 
Cristo. 

s3. Per non diffonderci di soverchio, due in- 



sigili fatti riferiremo, l'uno, che tanto era il lume 
che gì! uditori ricevevano dalle prediche dì San 
Pietro , che indussero Marco dì lui compagno a 
scrivere quanto esso diceva, ed a lasciar loro lo 
scritto, che vuol dire il Vangelo di S. Marco, qua- 
le S. Pietro non lasciò d'approvare. Ecco le paro- 
le d'Eusebio nel lib. a della Storia Ecclesiastica al 
cap. 14 — Tanta pietatis lux eorum injentibus, qui Pe- 
trum audiebant , effulsit, ut non ejus sermoni omnino 
auscultando, non doctrinae divinae praedicalionis mini- 
me scrìptis praeditae attendendo contenti acquiescerent, 
sed a Marco Peni cornile, cujus Evangelium esse fer- 
tur, multis, fanisque precibus contenderent ut mona- 
mentum itlud doctrinae, quam sermone, et verbo illis 
tradidisset, eliam scrìptis manda tum a pud eos relinque- 
ret, nec prius hominem ab se dimitterent, quam ipso- 
rum postulati! obsequutus opus absolvisset. Sane igltur 
Evangelii secundum Marcum scribendi causam prne- 
cessisse memorant. Cum ergo Petrus Jpostolus, Divina 
Spiritus Sancii Revelalione suggerente, inielligeret, il- 
lud opus editum esse, ferunt, eum propenso, et alacri 
iìlorum bominum studio magnopere fuisse delectatum, 
hancque Scripluram auctoritate sua ratam fuisse, quo 
in Ecclesiis passim perlegeretur. E concorda S, Epi- 
fanio nell'eresia 5i colle seguenti pai-ole: Post Mal- 
thaeum secutus est Marcus Juisus a S. Petra Romae 
Evangeìium edere, et, ubi scripsisset, mittilur a San- 
ciò Petro in Egypliomm regionem, ove per ordine di 
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S. Pietro fondò la Chiesa d'Alessandria, di cui fa 
il primo Vescovo. 

24- Simone il Mago che aveva già osservato 
che davasi per l'imposizione della inani degli A- 
postoli Io Spirito Santo; e che avendo loro offer- 
to denaro per poter fare altrettanto, aveva sentita 
la risposta di San Pietro — Pecunia tua tecum sit in 
perditionem ; quoniam donunì Dei exittimasti pecunia 
possedevi : come si legge negli Atti Apostolici al cap. 
8, era di poi venuto a Roma, ed essendosi intruso 
nell'amicizia dell'Imperador Nerone, che ancor es- 
so era Mago, s'esibì in comprovazione della sua af- 
fettata Divinità di volare per l'aria: ma alle pre- 
ghiere del Principe degli Apostoli, cadde con pre- 
cipìzio in terra, essendosi rotte le gambe, col tjual 
fatto furono dissipate le di lui imposture. Questo 
è il secondo fatto, di cui ci eravamo prefìssi di 
parlare. Di questo fatto parla Arnobio, che vìsse 
ne'teinpi di Diocleziano, scrivendo contro i Gentili, 
come può vedersi al lib. s, nò certamente ne a- 
vrebbe parlato, se non fosse stato vero, trattando- 
si di un fatto seguito in mezzo a Roma, e che da 
ciascheduno poteva redarguirsi, quando non fòsse 
stato vero, e notorio: Fiderai» enim y parla de' Ro- 
mani, cuTsum Simanit Magi ii quadriga* igneas Petri 
ore affiatar, et nominato Christo tvanuisse. Fiderai», 
inquam, fidentem Diit falsi*, et ab eisdem metuentibus 
PToditum pontiere praecipitatum suo, et cturibus jacuis- 
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se perfractis, post deinde pertatum Brundam, cruciati- 
bùi et pudore defessum, ex altissimi culminis se rur- 
sum praecipitasse fastigio, quae omnia vas gesta nc- 
que scili s, ncque scire voluistis, ncque unquam Vobis 
necessaria judicastis. Cirillo, Epifanio, Eusebio, Fi- 
lastrio, S. Agostino, S. Prospero, S. Massimo di 
Torino, trattano diffusamente di questo gran mira- 
colo di S. Pietra; e le loro autorità si possono ve- 
der riferite dal Padre degli Annali, il Cardinal Ba- 
ronio, all'anno di Cristo 68 unni. ly. 

s5. Poc'anzi sì è detto, aver S. Marco scrit- 
to il Vangelo per soddisfare al pio desiderio di chi 
voleva vedere ridotto in carta, quanto S. Pietra a- 
veva detto in voce, e che lo stesso S. Pietra aveva 
approvato il Vangelo di S. Marco. Ma scrivendo 
S. Ireneo nel libro 3 contro l'eresie al cap. i che il 
detto Vangelo fu scritto dopo la morte dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, taluno potrà credere èsse* 
re incerta la narrativa poc'anzi esposta. Deesi sen- 
za dubbio rispettare l' Autorità di S. Ireneo ; ma 
ella non è di tanto peso che basti nel caso, di cui 
si tratta, per intorbidare la chiarezza del nostro 
assunto. S. Agostino De condensa Evangelistarum al 
lib. 4 cap. 8 espressamente attesta, che il Vangelo 
di S. Marco fu scrìtto mentre vivevano gli Apo- 
stoli Pietro e- Paolo : Eo temport seripserunt Marcus, 
et Lucas, quo non sotum ab Ecclesia Ckristi, verum et- 
ìam ab ipsis adhuc in carne manentibut Apostolis prò- 
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bari potuerUnt. Ed i più severi Critici non hanno 
minima difficoltà d'abbandonare S. Ireneo, e di 
sottoscriversi a quanto di sopra si è detto. Veg- 
gansi il Calmet nella Prefazione sopra l'Evangelio di 
S. Marco, il Tillemont nella vita di S. Pietro altari. 
Si, c nella Nota quinta sopra .la Vita di S. Matteo, 
iì Sandini nella vita di S. Marco, il Ceillìer nella 
Storia generale de Sacri Autori al N. i cap. 3 art. a. 
.]■ s6. Alcuni scrupolosi vorrebbero qualche co- 
sa di più di quello che è stato riferito in ordine 
al celebre fatto di Simon Mago : e fra questi pos* 
sono annoverarsi il Cotelerio , nelle note al cap. g 
del ìib. 6 delie Costituzioni Apostoliche^ ed il Calmet 
nella Dissertazione sopra Simon Mago avanti i Com- 
mentar j sopra gli atti Apostolici. Ma , come suol 
dirsi volgarmente, il troppo è troppo. Non si ap- 
poggia la verità di questo fatto al solo testo del- 
ie- Costituzioni Apostoliche al lib. 6 cap. 9 appres- 
so il Cotelerio tom. 1, ne tampoco ai appoggia al- 
la storia che porta il nome di Marcello discepolo 
di Sj Pietro, stampata dal Fiorentini, e merita- 
mente non appi-ovata dal Tillemont nella Noia 4$ 
■sopra la vita di S. Pietro. Gravissimi Padri di chia- 
ro nome l'attestano;, Arnobio Io rinfaccia ai Gen- 
tili, come di sopra si e considerato, ed i Critici 
più severi se ne danno per appagati. Veggansi il 
«Ìtalo. Tillemont nella Fila di S. Pietro all' Art. 34, 
il Bailtet pure Bella vita dei detto Apostolo. E se Afe 
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nobio , Teodorelo , Ambrogio , ed Agostino nella 
vittoria ottenuta contivi Simun Mago fauno men- 
zione del solo S. Pietro, ed i Santi Cirillo e Mas- 
limo, e Sulpizio Severo fanno menzione di S. Pie» 
Irò, e di S. Paolo, se alcuni non parlano della 
preghiere, ed altri vi aggiungono il digiuno, che 
dicono fatto per impetrare da Dio il trionfo con- 
tro' la magìa di Simone, come può vedersi in S. 
Agostino nella lettera 56 altre valle 86 al capo g, 
in Cascano De Institutis Coenobiomm al iib. 3, cap. 
io; se alcuni scrìvono che Simone cadendo si 
ruppe le gambe, a]tri che si rovinò tutto il cor- 
po; simili varietà non si valutano, nò si debbo? 
no valutare per qualificare giustamente come dub- 
bia una narrativa contestata da tanti e coti qua- 
lificali Padri della Chiesa ;: come ben riflettono il 
Sandini nella Storia Apostolica , il Cardinal' Gotti 
nella verità della Cristiana Religione al tom. 5, cap. 
I, §. i3 aum. 7, e comò Noi ancora abbiamo ;coa- 
eiderato nella Nostra Opera De Canonitatione, Saé- 
ctorum al lib. 3 cap. fa .num. 4- I Monaci di 'San. 
Mauro nella loro edizione delle Opere di.S. Am- 
brogio al tom. 1 pag. 868 così scrivono — Quo fe- 
ra ad Petti liamam adfentum, ejusqae de Simone Ma- 
ga nictoriàm, utrumque tam multlplici Patrum cete- 
rum testimonio celebratur, ut noi puderet vel recen- 
sendis eorum nominibus immurar i , cum tamen quos- 
dam ex heterodoxis adhuc non putirai rem a Calvino 
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ipso, et Biondello cetdentiae vi coactis agnitam et con? 
fetsam infìciari. lì Patire Onorato di S. Maria nel- 
le sue riflessioni sopra la Critica, dissert. 2 art. 2 ri- 
prende gravemente il Vallesio, che nelle Note alla 
Storia di Eusebio rigetta come apocrifo questo fat- 
to, saviamente rimettendo, che il silenzio d'Euse- 
bio e di S. Girolamo non & di tanto peso, che 
possa' abbattere le assertive dì tanti Padri, che 
pienamente ne attestano; e più di (Fusa mente, nella 
disserl. 3 all'art, ti dopo aver fedelmente espóste 
le congetture, the si portano dai più .severi Cri- 
tici contro la sussistenza del fatto di Simone , e 
dopo aver colle dovute lodi commendato il sen- 
timento del T'ilemont, che in questo proposito di- 
ce, che quando anche la Storia predetta fosse una 
finzione, crederebbe convenire all'uomo savio re- 
stare ingannato, anziché iscostarsi da Araobio, dai 
Ss. Ambrogio ed Agostino, e da tanti altri, ac- 
cusandoli di credulità indiscreta, sintanto che la 
falsità non 1 sia ridotta ad evidenza; finalmente 
conchiude dovere in queste materie prevalere l'e- 
quità, e la prudenza; il che poi pretende non es- 
sersi sempre mantenuto dal detto Tillomont. 

27. 11 Pirronismo di taluno sopra questo pun- 
to viene ad evidenza convinto dal Foggini nel ci- 
tato trattato, all'esercitazione 12, la quale quando 
sia letta colla dovuta attenzione, non dovrà non 
appagare qualsisìa Critico, e scrupoloso ancora 
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più del dovere. Ad esso adunque ci rimettiamo. 
E proseguendo U nostro ragionamento, diremo, 
che irritato Nerone dal funesto caso seguito a Si- 
mone, incominciò a pensare, come avesse potuto 
fare morire S. Pietro, il che essendo venato a 
notizia de' fedeli non lasciarono essi di persuader- 
lo ad assentarsi da Roma, ed avendo egli -con- 
disceso alle loro premure, ebbu nella Via Appia 
in poca distanza dalle porte della Città una ce* 
leste apparizione di Gesù Cristo, che interrogato 
da lui, ove andasse, ed avendo il Redentore ri- 
sposto, che veniva di nuova a farsi crocifiggere', 
tanto bastò, acciò l'Apostolo ritornasse indietro, 
esponendosi al pericolo della morte, come seguì, 
giusta ciò che altrove riferiremo; e nel luogo ove 
segui l'apparizione, fu eretta dai fedeli una pie* 
vola Chiesa, che ancor oggi sì vede, e che fu ri- 
storala dal Cardinale Reginahio Polo, della qua- 
le discorrono il Severano nelle memorie sacre deb- 
le sette Chiese di Roma al lom. I, pag. 462, il 
Torrigio Re' Sucri Trofei Romani al cap. 9 , ed ì 
Bollandisti al giorno 29 di Giugno pag. 4 3 $- 

38. Celebre è il testo di S. Ambrogio sopra 
questo fatto nel suo sermone sopra Aussentio De 
Basilici* tradendis al tam. 2, pag. 868 della citata 
edizione Maurina, ed ecco le parole: Idem Pe- 
trus postea } vieto Simone, cum proecepta Dei populo 
teminaret , doceret castimoniam , excitavit animos 
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pettata* , quibus eum querentibus daistianae ani- 
mile deprecatile sani, ut paulisper cederei.- — Ef 
ouamyis esset cupidut passioni* , tornea contempla- 
(ione populi precantis inflexus est:- rogabatiir enim , 
ut ad instituendum , et confirmahdum populum se 
lesavaret. Quid multa.' Nocte murtw egredi eoe- 
pit , et videns sibi in porta Chrìstum accurrere , 
urbemque ingredi, ait : Domine, quo vadis > Rcsptm- 
dìtChristus: Venio iterum crucifigt ; Inteltexa Pe- 
trus ai suam Crucem divinum pertàiere respon* 
sum etf. Itaque sponte remeavit t iaterrogqntibus Chri- 
stianis responsum rediidit , statimqui , correptus per 
Prucem suam hanorìficavit Dominùm Jesum .vip ai- 
cuoi Codici sì aggiunge la parola Romàni, ed in 
ossi cosi si legge _ Venio Romani iterum crucifi 
gi. Manca la detta parola in altri codici, come 
osservano i Padri di S. Mauro nel luogo citato. 
Ma, o siavi, o non siavi la parola, ciò nulla ope- 
ra pel caso, di coi ai: tratta. Per aggiunger prore 
a questa apparizione, alcuni aggiungono l'autori- 
tà di San Gregorio sopra il salmo. 101, e quella 
d'Origene. Ma il Tillemont nella Nota 09 sopra 
la Vita di S. Pietro, saviamente avverte doversi 
riporre il fondamento nella sopraccitata autorità 
di Sant' Ambrogio ; si perchè Origene si fonda 
sopra certi Atti apocrifi di S. Paolo ; si perchè 
l'altra opera attribuita a S. Gregorio iL Grande 
viene oggi riputata come opera di S. Gregorio 
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VII, ed all'autorità pare di S. Ambrogio si ap- 
poggia nell'esame di questo fatto il Padre Ono- 
rato di S. Maria nelle regole sopra la Critica tom. 
.1 dissert. 7 art. S §. 2. * 

29. Scrive Eusebio nel Cronico che S. Pietro 
tenne la Cattedra Romana venticinque anni — 
Cum primum Antiochenam Ecclètsìam fundasset, Ro- 
mani proficiicilur ubi Evatlgclium praeiicans , vigin- 
tiquinquè annis ejatdem urbis Episcopus perseuerat ; e 
«hi vi aggiunge di più un mese, e nove giorni; chi 
due mesi , e tre giorni; chi due mesi- e quat- 
tro giornii chi due mesi, o sotte giorni ;■ ch'i due 
mesi, e undici giorni ; chi sei mesi, o otto gior- 
ni, a chi due mesi e òtto giorni, come può ri- 
conoscersi dai Cataloghi ile' Romani Pontefici, ri- 
provati negli -Archivi Romani, e colle proprie lo- 
ro parale riferiti dallo Schelestrate nel tom, t 
■ ielle Antichità della Chiesa disserta t cap. 5 ari. 4. 
E quando si è detto aver tenuta la Cattedra Ro- 
mana anni venticinque, non si pretende d' aver 
detto che stesse sempre fìsso in' Roma, avvegna- 
ché cacciati per Editto di Claudio da Roma gli 
Ebrei è d' uopo, che ancor esso ne partisse, tan- 
to più che S. Luca negli Atti cap. 1S, esponendo 
il Concilio tenuto dagli Apostoli in Gerusalem- 
me, fa menzione di S. Pietro come presente allo 
stesso, conforme ben avverte il Cardinal Baroni» 
ali' anno di Cristo 5i num. 3, ed anche saggiamen- 
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te rifletta Godofredo Vendelino nel suo giudizio 
sopra le lettere di S. Clemente stampato nel tom. 
j delle Opere del Cotelerio pag. Venne dun- 

que S. Pietro a Roma l'anno secondo di Claudio 
Imperatore, vi stette sette anni, poscia ne partì, 
come si è detto, indi vi ritornò' standovi sino all' 
ultimo anno dì Nerone, in [cui fu coronato del 
Martirio. Cosi scrivo S. Girolamo De Scriptoribus 
Ecclctiasticis , ed ecco le dì lui pai-ole : Secando 
Claudi! anno ad expugnandum Simonem Magum per- 
git, ibique vigintiquinque annìs Cathedram Sacerdota- 
lem tenuit utque ad ultimimi annum Neronis, idest 
decimum quartum; il che dai più accurati vie n cor- 
retto sostituendo all'anno decimoquarto l'anno duo- 
decimo di Nerone, che non fu l'ultimo della di lui 
vita ed imperio, ma della sua dimora in Roma . 

3o. Lattanzio Firmiano visse nel principio 
del secolo quarto . Aveva S. Girolamo fatta men- 
zione d'una di lui opera De Mortibus Persecuto- 
rum. Erasi questa perduta, e fortunatamente ri- 
trovala da Stefano Baluzio, fu da esso data al- 
la luce con erudite Note, e. inserita nelle sue mi- 
scellanee al tom. st. Nell'Opera di Lattanzio al 
cap. a così si legge: Apostoli per annos vigintiquin- 
que utque ad Principatum Neroniani Imperli per o- 
mnes Provincias, et Civitates Eccleslae fundamenta 
miserunt : cumque ìam Nero imperaret , Petrus Ro- 
mani advenit, et editti quibusdam miraculis , quae 



viriate iptius Dei, data- sibi ab co potestate,- fa* 
ciebat, conventi multa ad juttitiam , Deoque Tem- 
■plum fitte ac nobile potuti. Sopra queste parole 
il Ealuzió riflette, non essendo venuto S. Pietra 
a, Roma nel tempo di Claudio, c però non esser 
ben fondata I'assei*zione, che governasse la Chiesa 
Romana venticinque anni, aver essa avuta la sua 
origine dall' aver scritto Lattanzio, che gli Apo- 
stoli spesero venticinque anni nel l'annunziare la 
Fede di Cristo. Fortastit ergo ex hit vigintìquin- 
que annis, qui ai praedicationem omnium Apostolo- 
rum ex aequo perfineni, orla ett opinio haec de ri- 
gintiquinque annit : conchiudendo che «e, secondo 
Lattanzio, S. Pietro venne a Roma, essendo Im- 
peratore Nerone, dee la presidenza alfa Cattedra 
Romana restringersi ad anni dieci . Ed al Baio- 
zio hanno aderito i due Pagi, il primo nella Cri- 
tica al Baronia, e l'altro nella vita di S. Pietro. 

52. Ma se Lattanzio non nega che S. Pietre 
non venisse a Roma nel tempo di Claudio, se non 
nega che sedesse in Roma anni venticinque; conto 
potrassi con buona fede pretendere, servire il det- 
to di Lattanzio per dimostrare che S. Pietro non 
venne in Roma, regnando Claudio, e che non go- 
vernò la Chiesa Romana anni venticinque, giusta 
la ben fondata comune opinione? 

Dice Lattanzio, che S. Pietro venne a Roma 
sotto Nerone; ma da ciò non si può dedurre là 
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conseguenza che noti vi fosse prima Venuto sotto 
Claudio : in quella guisa, che se uno dicesse es- 
ser Noi venuti a Roma nel 17^9 direbbe la veri- 
ti ; ma da questa tale asserzione non potrebbe blu 
ferirsi aver esso negato, esser Noi venuti a Roma 
ranno 1688, esserci fermati in questa Citta sino 
ai 1738, esserne poscia partiti per governar prima 
la Chiesa di Ancona, e poi quella di Bologna, ed 
essere finalmente ritornati a Roma nel predetto an- 
no 1739. Quando sì voglia dare ogni maggior cre- 
dilo a Lattanzio dovrà dirsi, che S. Pietro venne 
doe volte a Roma, una volta sotto Claudio, ed un' 
altra volta sotto Nerone, come di sopra si è det- 
to, e forse ancora che due volte s'azzuflo con Si- 
mone il Mago, una volta sotto Claudio, essendo 
Simone venuto a Roma nel tempo di Claudio, co- 
me attestano Giustino ed Ireneo, ed un'altra vol- 
ta sotto Nerone, conforme di sopra si è compro- 
vato coli' autorità de' Padri; nel che non sembra 
potersi ritrovare verona ripugnanza, ancorché il 
Baluzio esclami, non ritrovarsi fra gli antichi cbi 
faccia menzione della doppia venuta di S. Pietro 
a Roma, e del doppio contrasto con Simone il Ma- 
go, come molto bene argomenta il Foggi ni neMV- 
sercitcn. 6 alla pag. 100. At enim a nullo veterani 
prodilum est, bis Romanum iter Petrum mscepisse- 
Quid opus fuit, ut id diserte edoceretur ? Hoc ipsum , 
quod Eusebius t Hieronymus etc. sub Claudio Bomam 
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Petrum addentasse scribunt, Lactantius autem sub Ne- 
rone, nonne tati* aperte illud innuit , co magis quoti 
Claudio impelante Roma pultos fuisse christianos com- 
pertum tit ? E poco dopo discorrendo del doppia 
congresso avuto con Simone: Quoti vero urgent , 
quod si Romanum Fetri iter duplicemus, duplicandum 
etiam erit cum Simone Mago certamen t cum ad Si- 
monem quidem confutandum Roman versus Ute ten- 
derei, haud aegre damus, portando la ragione do- 
versi «osi asserire, per conciliare le Autorità de' 
Padri, alcune delle quali parlano del Congresso 
sotto Claudio, ed altre del congresso , e vittoria 
sotto Nerone : Ut ista omnia facilius conciliemus , 
haud dignum est, ut vitto vertatur, si bis Petrum Ro~- 
mae congreisum esse cum Simone conjiciamus. 1 dot- 
ti Continuatori del Bollando al giorno 29 di Mag- 
gio al §. 4 >>um. 26 cosi al nostro proposito scri- 
vono spiegando il testo di Lattanzio; Neque obesi 
nobis praecitatus Lactantii textus, cumque jam Ntro 
imperaret, Petrus Romam advenit. Uh enim stante , 
potete etiam citius, et plusquam semel eo venisse. Vi- 
detur autem hic adventus Petri Romam indicari a La- 
etantio ultimus, post quem deinde Roma non discesse- 
rit saltem longius, quia convertii ibi fune multos ad 
justitiam, Deoque templum fidele ac stabile collocava, 
non tantum qued Ecclesia, quam lune ibi collacabat, fu- 
tura esset stabilis, et perseveraret usque ad finem Mun- 
di (talem enim Jam tum a primo suo Romam ingressa, 
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posuerat) sed quod Petrus ipse deinceps slabiliter ibi- 
dem manserit, id quod etìam rationi per quam consen- 
taneum est. 

52. Per altro poi non si dee con tanta faci- 
lità concedere al Baluzio, non esservi fra i Padri 
clii parli della venuta di S. Pietro in Roma sot- 
to Claudio, e sotto Nerone- Il Pontefice S- Leone 
nel sermone So nel Natale digli Apostoli Pietro, e pao- 
lo cos'i scrive — Postquam Apostoli imbuendum E- 
uangelio Ulundum distribuii* sibi terrarum paiùbus su- 
scepissent, Beatissimus Petrus Princeps Apostolici Or- 
dini? ad arcem Romani destinalur Imperii. Dice 'di poi 
S. Leone che venne a Roma mentre S. Paolo era 
applicato a guadagnare anime a Cristo nelle ai- 
Ire parti del Mondo, e rivolgendosi poscia a San 
Pietro, così parla con lui: Nec mundi dominam li- 
mes Romam qui in Caiphae domo expaveras Sacerdotis 
ancillam ? Numquid aut judicio Filati aut saevitìa Ju- 
daeorum minor erat t vel in Claudio potestas vel in Ne- 
rone crudelitas. Sopra queste ultime parole l'edito- 
re dello opere di S. Leone così nota — Petrus sub 
Claudio Romam venit t sub Nerone moritur. Ed al no- 
stro proposilo così aggiunge Io Sclmles Irate nel 
luogo citato ; Enim nero et sub Claudio, et sub Nero- 
ne Fetrum t non obstante eorumdem crudelitate, Fidem 
praedìcasse, clarius indicare non potuit Leo Magnus ; 
adeo ut a nero alienum esse constet, quod Balutius de 
antiqui? scriptoribus tradidit, neminem illorum Petri 
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adfentum, ad Urbem sub Claudio ponete, eum cnim 
praeter alias posuit Leo, re et nomine Mugnus. 

33. DÌ sopra si è veduto che S. Marco scrìsse 
il suo Vangelo in Roma, c ch'esso fu approvato 
da S. Pietro. Di sopra pure si è detto che S. Pie- 
tro nella sua prima lettera quando nominò Babi- 
lonia, intese ili nominar Roma, ed in questa stes- 
sa lettera fa menzione di S. Marco : ed essendo ri- 
cevuta opinione che S. Marco fosse mandato da 
Si Pietro in Egitto l'anno terzo di Claudio, ciò pu- 
re molto serve per sempre più comprovare che 
S. Pietro venne a Roma la prima volta l'anno se- 
condo di Claudio. Il Papebrochìo nel suo Conato 
istorìco alla dissert, 2 de Petti Cathedris Romana et 
Antiochena , vedendosi astretto ad ammettere che 
S. Pietro era in Roma nel principio dell'Imperio 
di Claudio, dice, potersi ciò riferire ad una visita 
passeggera che facesse a Roma, ma non già una ta- 
le permanenza ché importi fissazione di Cattedra: 
Vt demus, haec ad secundum Claudii annum pcrtinete, 
solum tamen conficiet, quod teveta Petrus isto anno, 
ili scribit Hietonymus, Romam excutrerit, et inde epi- 
stolam illam scripserit, non autem quùd ibi habuerit 
Cathedram constitutam. Non può negarsi che la ri- 
sposta non sia acuta, ma non può certamente am- 
mettersi da chi scevro da ogni impegno, e spo- 
gliato da ogni prevenzione, giudica delle cose: 
conforme bene argomenta lo Schelestrate al luogo 
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citato — forum, pace eruditi viri dìctum jit, cum ne- 
gar» non possit, qucd Petrus sub Claudio Romae fuerii } 
nulla ratione negari poterit ) Cathedram lune ab eo Ro- 
mae constitutam fuisse , praesertim cum id necessa- 
rium sit ad vigintiquinque annos, quot Petrum Romae 
sedisse ex perpetua Romanae Ecclesiae traditione con- 
stai. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA LA FESTA DELLA CATTEDRA 

DI S, PIETRO IN ANTIOCHIA 



i. Scrive fl Durando- a! Libi 7 Gap. 9 di qotf. 
sia Festa nel modo che siegue : De Cathedra $. Pe- 
ni Ecclesia solemniznt, quaniam vìdeiicet apud Antic* 
chiam. Cathedrali hortore sublinfatus esse perhibetur. 
Quatti tublimationem dicunt quidam factam este a 
Thcaphito Principe Antiocheno, che Maurolico chiama 
Prefetto, cujus JUium defunctum post annoi i< Petrus 
tuxitavit, et iprnm pDpulum Civitatis convertii,, pro- 
pter quod ibi Bcclesiam construxerunt, in cujus medio 
excelsam Cathedtam collocaverunt, et Pelrutn, ut ab 
omnibus audiri, et viieri possei t exaltaverunt, in qua 
sedit sepiem annis. De hoc igitur honare solemnizat 
Ecclesia-, quia lune Praelati Ecclesiae coépsrunt loco 



Digitizcdby Google 



54 

praestare, et honore sublimare , rune enim impletum 
est illud Psalmistae — Exdltent eum in Ecclesia plebis. 

■ s. Nell'antico Martirologio, stampato dal Fio- 
rentini, si leggono in questo giorno !e seguenti pa- 
role : Natalis Sancti Petri apostoli Cathedra, qua 
resedit apud Antiochiam : in quello d'Adone, stam- 
pato dal Giorgi : Apui Antiochiam Cathedra S. Petri : 
e nel nostro Martirologio Romano : Antiochiae Ca- 
thedra S. Petri Apostoli, ubi primum Discipuli cogno- 
minali sunt Christiani : e concordano altri Mar tiro- 
log j riferiti dal Fiorentini, e dal Giorgi nelle Note 
ai Martirologi da essi stampati. 

3. Da quanto abbiamo detto quando discorre- 
vamo della Festa della Cattedra di S. Pietro in 
Roma, si può inferire, che in questo giorno si ce- 
lebra la memoria di S. Pietro Apostolo, quando 
pose la Cattedra Episcopale in Antiochia, il che fu 
anche ben avvertito dal Fiorentini nelle Note al 
Suo Martirologio ai 22 di Febbrajo — Sic igitur na- 
talis S. Petri Cathedrae, qua re/redi t Antiochiae, nil 
aliud est, quam celebritas, seu cultus memorine San- 
cii Petri Apostoli, cum Cathedram posuit Antiochiae. 
Fa molto a questo proposito il Sermone 21 d'Ivone 
CarnotenseDe Cathedra S. Petri nelle sue Opere del- 
la stampa di Parigi dell'anno 1647 sotto il titolo 
De Ecclesiatticis Sacramentis, alla pag. 299 — Uodie, 
Vraires, Beaias Petrus Anliochenae Ecclesiae Episcopus 
ordinati*»-. Hodìe plebi, quam ipsemet acquismt, l'astor 
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praeflcitur. Giovanni Boleto, die visse nel 1160, e 
che compose un suo Trattato de' Divini Oflìcj, al 
Cap. 83 racconta, che essendo stati soliti i Gentili 
in questo mese di Febbrajo di portare in un gior- 
no di esso vivande, e commestibili sopra ì Sepolcri 
de'loro Antenati, colla falsa credenza, che le anime 
di essi sì confortassero coi detti cibi, c che non es- 
sendosi potuti divezzare i Cristiani da questa cat- 
tiva, e perniciosa costumanza, credettero i Padri 
della Chiesa espediente il celebrare in questo gior- 
no questa Festa, ut solemni hoc Vesto pravae illius 
consuetudini* Feitum omnino citingueretur. Sono pa- 
role del citato Beleto, che di più aggiugne: Unde 
etiam ab iliit epulis Festum iiqc appellatam est Beati 
Petri epalarum, 

4- Giacomo da Voragine riferisce quanto viun 
riferito dal Beleto, e col Beleto pure concorda il 
Padre Merati nelle sue Note sopra il Gavanto al 
Tom. 2 part. 1 della stampa di Roma dei 17^8, pag, 
Sor ; e nelle seconde Lezioni dell'Olficio cho si leg- 
ge in questo giorno net Breviario Romano, viene 
portato un Sermone attribuito a S. Agostino, fallo 
in occasione di questa solennità, e clic conferma 
quanto poc'anzi si ù detto: Cam Solemnilatem hanc 
Kcclesiis merito religiosa observatio introdaxertt t mi- 
ror t cur apud quosdam ìnfideles hodie tam perniciosi** 
error increverit t ut super lumaio defunctorum cibos et 
fina conferant, quasi egressae de corpojibus Animae 
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carnale! cibas requirant. Ed i Padri del Concìlio di 
Tour* tenuto l'anno. 570 nel can. iZ riprovavano 
con severe parale que' Cristiani, che dopo essersi 
comunicati in questo giorno, ritornavano alle lo- 
ro case, e si cibavano de' cibi predetti, ctie in so- 
stanza erano consecrati al Demonio. 

£». Dubitò il Bollando, se il citato Sermone 
fosse di S. Agostino: Nisi forte Is alteriut «(.-so- 
no le di lui parole nel giorno in cui tratta di que- 
sta festa. Ed il Verlino, il Wadingo, ed i Monaci 
di S. Mauro nella loro edizione delle opere di S. 
Agostino, lo dicono Sermone d'incerto Autore, e 
non dì S. Agostino; sì perchè, leggendosi nel Ser- 
mone, che l'Autore d'esso in, ira vi glia vasi, che dai 
Gentili si portassero le vivande sopra ì Sepolcri 
de' morii, tal maraviglia non poteva cadere in S. 
Agostino, che nelle sue Confessioni, nel suo Trat- 
tato De moribus Ecclesiae, ne' Libri contro Fausto, 
ed in alcune sue Lettere si dà per consapevole del- 
la delta usanza vigente in Africa; si perchè la Fe- 
sta della Cattedra di S. Pietro in Antiochia era 
ignota nell'Africa nel tempo di Sant'Agostino, ed 
altresì nella Chiesa di Cartagine, come si desunte 
dal di lui Calendario ultimamente dato alla luce. 

6. Così la discorrono i Monaci di S. Mauro 
nell'edizione delle opere di S. Agostino nel Tom. 
1 pari. 2 nell'Appendice, alla pag. 3i8, E per ciò 
che riguarda l'asserzione del Belelo, desumendo- 
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sì dagli antichi Calehdarj de'Gentilì, che la su- ■ 
perstìziosa funzione di portare le vivande sopra i 
Sepolcri de'morti facevasi, non nel giorno 22, ma 
-nel giorno 17 o 18 di Febbrajo, il Fiorentini net 
luogo sopraccitato dubita, che fosse fissata nel gior- 
no 22 di Febbrajo la Festa, di cui si tratta, per 
levare il detto abuso. Concorda col Fiorentini il 
Baillet nella Storia dì questo giorno, e dice, che in 
questo giorno facevansi dai Gentili convili, e dan- 
ze nelle famiglie, e che i Padri della Chiesa al- 
tro non. fecero, che indurre i Fedeli in questo 
giorno a radunarsi fra di loro, a mangiare insie- 
me, ma colla dovuta modestia , come altre volte 
facevasi, quando si celebravano le Agape. Il Ma- 
liardo nelle Note al Sagramentario di 3. Gregorio al- 
la pag. 47, ammette che ai 20 di Febbrajo cadesse 
la superstiziosa Festa de'GeiilÌIÌ, t ma prova coi lo- 
ro Calendarj, che durasse fino al fine del mese , 
per lo che vuole, che la Festa della Cattedra An- 
tiochena fosse stabilita ai 22 di Febbrajo per is- 
ra di care la sopraddetta abominazione de' Gentili : 
il che pure viene ampiamente sostenuto dal Cotn- 
te negli Annali Ecclesiastici della Francia al Tom. 2 
pag. 72 num, 40, dal Longueval nella Storia della 
Chieta Gallicana al Tom. 3 pag. 20, e dal Cernii nel- 
la sua Dissertazione De Romana Cathedra, nàm. a e 
segg. nel Tom. 4 della nuova edizione d'Anastasio 
Bibliotecario olla pag. i5o. Il Bollando in questo 
* 
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giorno, dopo aver abbracciato il sentimento del 
Beleto, conchiude che se la Festa fu fissata in 
questo giorno per isradicarc l' abuso de' cibi che 
sì portavano su ì Sepolcri de 'morti, non può dir- 
si, clie fosse fissato questo giorno per indicare che 
jn questo stesso giorno 22 di Febbrajo S. Pietro 
arrivò in Antiochia, o pure salì nella Cattedra 
Antiochena : nel che noi concordiamo con esso. 

7. Stabilito, che in questo giorno si celebri 
la memoria r dÌ S. Pietro Apostolo, quando pose 
Ja Cattedra Episcopale in Antiochia, giusto il no- 
stro istituto fa ora mestieri il riferire la storia 
<li questo fatto. Nella Città d'Antiochia abitava 
una gran moltitudine d'Ebrei , e di questi non 
pochi abbracciarono nel suo principio la Fede di 
Cristo, come racconta S. Luca, ch'era Antioche- 
no, c che fu uno de' primi convertiti, negli Atti 
Apostolici al cap. 11 vett, 10, ed in questo stesso 
Capitolo racconta, che fu mandato da S. Pietro 
unito con gli altri Apostoli S. Barnaba in Antio- 
chia per istruire i nuovi Fedeli. Parli dipoi S. 
Barnaba da Antiochia, e andò a Tarso Metropo- 
li della Ciliuia, e di li condusse S. Paolo in An- 
tiochia, nella qual Città dimorarono insieme uu 
anno' intiero : .£1 annum totum conversati mnt ibi 
in Ecclesia, et docuorunt turbam multam, ita ut co- 
gnomi uà reni ur primum Antiochiae dijcipuli Christian 
"i. Ed in questo tempo accadde, che essendo ve- 
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imli da Gerusalemme in Antiochia uomini dotti 
del dono dalla profezia, che predissero la gran 
fame, che doveva essere per tutto il Mondo, sì 
segnalarono i Fedeli d'Antiochia mandando aì 
fratelli della Giudea copiose limosi» per le ina- 
ni di Saulo, e dì Barnaba, come sì legge nel 
Cap. 11 degli Atti Apostolici. 

8. Questo è il primo stato della Chiesa d'An- 
tiochia, al quale successe il secondo, quando San 
Pietro ne assunse il Vescovado, vi fondò la Cat» 
ladra Vescovile, fermandosi al governo di questa 
Chiesa lo spazio di sette anni. San Girolamo nei 
Cap. 2 della Lettera ad Galatas, dopo aver asseri- 
to, che molte cose sono state fatte dagli Apostoli, 
delle quali S. Luca non parla negli Atti Aposto- 
lici, fra le altre ripone quest'ancora della Cattedra 
Vescovile stabilita da S. Pietro in Antiochia, e 
del Vescovado da esso assunto dì questa Città : 
Pfimum Eptscopum Antiochenae Ecclesiae Petrum 
fuisse, eumque Ramam tran sia tum '■ e nel Catalogo 
degli Scrittori Ecclesiastici , parlando di Pie- 
tro, .così scrive: Eum post Epitcopatum Antiachen- 
sis Ecclesiae , et praedicationem diipersionis eocum 
qui de Circumcisione crediderant in Poni", Galatia j 
Cappadocia, Asia^ et Bythinia magnani Ramarri per- 
rexiue: e nel Canone Cronologico all'anno secon- 
do ili .Claudio Cesare così traduce dal Greco nel 
Latino le parole d'Eusebio CWrionae,: Petrus A- 
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pastolut cum priùs Antìochenam Eccletiam fundassel, 
Ramam mittitur, ubi Evangelium praedicisns rigiriti 
annis ejusdem urbis Episcopus perseverati dopo clic 
S. Girolamo slesso, seguendo Eusebio, racconta, 
che dopo aver governata la Chiesa Antiochena 
selle anni, vi lasciò Evodio per suo successore . 
Taluno ha fatta riflessione, potersi sospettare, che 
al Cronico d'Eusebio fossero da taluno aggiunte 
le parole, Petrus Apostolus Antìochenam Ecclesiam 
fundavit, mancando esse in alcuni Codici. Ma non 
mancando in vermi Codice queste seguenti paro- 
le — Petrus Jpostqlus, natione Galilaeus, Christiano' 
rum Pontifex primus, cum primum Antìochenam Ec~ 
clesiam fundasset , Roman proficiscitur — come 
ben considera Arnaldo Po ri taro nelle Note al Cro- 
nico di Eusebio , ciò è più che bastante per ap- 
poggiare anche alla di lui autorità la fondazione 
della Chiesa Antiochena, fatta da S. Pietro, co- 
me ben argomenta il Pagi juniore nel Breviario 
ielle Gesta de Romani Pontefici nella Vita di S. Pie- 
tro, nel principio. 

9. Celebre al nostro proposito è la lettera 
d'Innocenzo I scritta nel principio del Secolo 
quinto ad Alessandro Vescovo di Antiochia, che 
è nel Tomi 1 delle tenere de'fapi, raccolte da Pietro 
Coslant, alla pag. 85 1. — Vnde advertìmus, non tam 
prò iavitatis magnificentia hoc eidem attributum t ouum 
quod prima primi Apostoli Sedei esse monstretur, ubi 
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et nomea accepit Religio Christiana , et quae conven- 
tum Apostolorum apud se fieri celéberrimum meruit > 
quaeque Urbis Romae Sedi cederei , nisi quod Illa In 
transito meruit, ista susceptum apud se consummatum- 
que, gauderet. Per la qnal ragione Io stesso Inno- 
cenzo in un'altra sua Lettera scritta allo stesso A- 
lessandro appresso Io stesso Costata alla pag. 845 
chiama gli Antiocheni Condiscepoli della Sede A- 
postolica: Apostolicae Sedis Condisci pulci prìmos. 

io. Cercasi dagli eruditi, in qual anno San 
Pietro prendesse la cura della Chiesa Antiochena: 
ed essendo la materia assai oscura, chi si butta 
ad un partito, e chi ad un altro. S. Paolo nell'Epi- 
stola ad Galalas al cap. 2 fa la menzione della ve- 
nuta di S. Pietro ad Antiochia, e della disputa cbo 
ebbero fra di loro, della quale altrove ragionere- 
mo: Cum autem wenisset Cephat Antiochiam } in fa- 
citm et restiti, quia repreiiensibilis erat : ed a questo 
tempo sembra doversi fissare il principio del Ve- 
scovado Antiocheno; dal che poi deriva, doversi 
esso dira fondato l'Anno di Cristo 44- Cercasi pu- 
ra, se SL Pietro partendo d'Antiochia, lasciò il Ve- 
scovado ad Evodio, a cui dipoi successi; Ignazio: 
e non manca chi crede, che da S. Pietro 1 fu ritenu- 
to il Vescovado Antiocheno insieme con quello di 
Roma, e che Evodio ed Ignazio furono da esso la- 
sciati suoi Vicarj in Antiochia : Quidni fero ambos 
Petri Vico-fiat dicamus , vtltu Unum, et Cletttm fio- 



. mae, ut uniti alteri supefstes fuerit ? quae quidam mai 
opinio est: sono parola del celebre Le Quien ne.' suo 
Oriente Cristiano al Tom. 2. pag. 6i5. num. g. Altri 
poi opinano diversamente. Il Cardinal Baronio ali' 
anno di Cristo 45. $. i4-> ed all'anno 71. §. 11. pensa, 
che E votlio fosse stato fatto Vescovo da S. Pietro, 
ed Ignazio da S. Paolo, acciò uno governasse gli 
Ebrei, e l'altro i Gentili, che avevano abbracciata 
la Fede di Cristo, e fra loro erano in contìnue dis- 
sensioni ; e che, essendo finalmente cessate, Ignazio 
volentieri si ritirasse, restando Evodio solo in An- 
tiochia. Al parere del Baronio si sottoscrive Nata- 
le Alessandro nel Tomo che or ora citeremo, alla 
pag. i54- Ma l'Aloi'xio nella vita d'Ignazio, ed il San- 
dini nella Storia Apostolica alla pag. 53, si mostrano 
proclivi a credere, che Ignazio non lasciasse mai il 
Vescovado, ma che in compagnia d'Evodio sempre 
governasse la Chiesa d'Antiochia. Onofrio Pan vì- 
nto, uomo veramente erudito, nelle sue aggiunte 
al Platina arditamente scrisse, che S. Pietro non 
venne d'Antiochia a Roma, ma che da Roma andò 
ad Autiochia . Il Cardinal Baronio nelle Note al 
Martirologio Romano in questo giorno sa. di Febbrajo 
si riscalda, e con molta ragione, contra di lui, co- 
tte spacciatore d'un sentimento contrario a tutta V 
Antichità, e non appoggiato a verna fondamento. 
Attcsta, che il celebre Cardinal Silvio Antoniano 
l'aveva in un suo Trattato manoscritto dottamente 
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impugnato : ed essendo ti Cardinal Baronìo, come 
è noto ad ognuno, pieno d'una eroica modestia, 
scusa il Panviuio dicendo, .che mori assai giovine, 
e che non ebbe tempo di rivedere e correggere le 
sue opere. E di questa opinione del Panvipio il 
giudizio di Natale Alessandro è il seguente, come 
può vedersi nella ditsert. i4- del Secolo primo, nel 
Tom. o. della Storia Ecclesiastica della Slampa di Pa- 
rigi del 1714 alla pag. i53. Quamobrem non est audien- 
dus Honuphrius Panvinius, qui in suis Additionibus ad 
Platinam asserii, Senionem Sancii Peni Romae ante- 
venisse ipsius Sessionem Antiochiae ; omnium enim fer- 
me Patntm auctoritate refellitur. 

11. Alle questioni risguardanti la storia succe- 
dono le altre, che appartengono alla Festa, della 
quale ora si tratta. Si muove dunque da taluno il 
dubbio, se ìn questo giorno 22 di Fchbrajo, nel 
quale oggi celebriamo la Cattedra Antiochena, si 
celebrasse una volta ancora la Cattedra Romana. 
Pietro de Natalibus al Cap. q5. risponde di si : Ideo 
communiter ab Ecclesia minime celebratur Cathedra 
Sancii Petri, qua in Urbe Romae sedii, quia hujus me- 
moria sub Festa alterius Catkedrae, qua Petrus Antio- 
chiae sedit t Tecalitur. E Monsignor Febei nella sua 
dissertazione de antiquitate, et pracstantia solemnita- 
tis CatUcdrae Romanac, stampata dopo l'altra de i- 
deniitate Cathedrae, in qua Sanctus Petrus Romae pri- 
mum sedit, alla pag. 120. e segg. coi Diarj de'Mastri 
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di Cerimonie, e Breviarj pone in chiaro, essersi cé- 
, lebrata particolarmente in Roma ne'teuipi avanti 
Paolo IV. unitamente colla Festa della Cattedra d" 
Antiochia la Festa della Cattedra Romana. Ma di 
ciò si è parlato, quando trattavamo delia Cattedra 
Romana. 

12. Da altri pure si muove il dubbio , se 
sìa più insigne la Festa della Cattedra Antioche, 
na, dell'altra della Cattedra Romana: ed il Car- 
dinal Bellarmino De Romano Pontifice al Tom. r 
Lib. 6 Cap. 6. si dimostra favorevole alla Chiesa 
Antiochena; sV per essere la di lei Festa più an- 
tica ; sì perchè dice, che in molli luoghi era Fe- 
sta di precetto. Monsig. Febei nella citata disser- 
tazione alla pag. 123 e segg. diffusamente impe- 
gna il detto del Cardinal Bellarmino: e quando 
la grandezza della Festa debba ricavarsi dalla 
grandezza della memoria, che in essa sì celebra, 
resta senza veruna difficoltà assicurata la .mag- 
gior prerogativa della Cattedra Romana sopra 
l'altra della Chiesa Antiochena: per la qua'l 
maggior prerogativa deve essere di gran peso V 
autorità poc'anzi portata d'Innocenzo I. Ma, ciò 
che siasi di queste, ed altre simili controversie , 
eonchiudereino col dire, che questa Festa oggidì 
non è Festa di precetto, che l'officio, che in es- 
sa si recita, era doppio sino dal Secolo decimo 
terzo, e che da Clemente Vili fu fatto doppio ntxfr 
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gìore, come, dopo il Gavnnfo, osserva ii Baillet , 
ove tratta della Festa di questo giorno; e l'pffi- 
cio che si recita in questo giorno viene Attribui- 
to o a S. Gregorio, o a S. Gelasio, come può 
vedersi appresso il Padre Merati nel luogo citalo 
aliti pag. 5oi num. 22. j. ; - 

i3. Fra i Patriarchi l'ordina della preceden- 
za oggidì si regola così. Il primo posto è di queir 
lo di Costantinopoli, il secondo di quello di A- 
lessandria, il terzo di quello d'Antiochia, il quar- 
to di quello di Gerusalemme , giusta il Concilio 
Lateranense quarto riferito nel Cap. Antiqua, de 
prifilegiit, ove Innocenzo III fu astretto ad ac? 
cordare a quello di Costantinopoli il primo ono- 
re fra i Patriarchi ; contra lo stabilito da' suoi 
Predecessori, per tener lontani i Greci dallo 
Scisma, come iep riflette il Cabassnzio sopra il 
Canone quinto del detto Concilio Lateranense al- 
la pag. 444. 

i4. Il Cardinal Baronio all'armo di Cristo 3g, 
n. 10. riflettendo, che la Sede Antiochena fu fon- 
data da S. Pietro, ed anche prima di quello che 
fosse fondata da S. Marco la Chiesa Alessandri- 
na, eccita il quesito, per qual cagiono l'Antio- 
chena sino da' tempi antichi sia stata posposta 
all'Alessandrina; e risponde, essere stata rego- 
lata la maggioranza delle Chiese giusta le mag- 
giori prerogative delle Città; pcrlocchè essendo 
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stata la Prefettura Alessandrina chiamata Augu- 
Stale, ed essendo mai sempre più nobile della 
Prefettura' della Siria, da ciò dice esser deriva- 
ta la maggioranza della Chiesa Alessandrina so- 
pra quella d'Antiochia , ancorché questa fosse 
più antica di quella, ed avesse il gran pregio 
d' essere stata fondata da S. Pietro. Lo Schele, 
strate nel Tom. n delle Antichità Ecclesiastiche alla 
dissert. 5. Cap. 4- num. 2. trascrive quanto ha scrit- 
to ìlfiaronio; ma quanto alla maggioranza della 
Chiesa di - Costantinopoli , particolarmente sopra 
I' Antiochena, il Padre le Quìen nel suo Oriente 
Cristiano al Tom. i. pag. 677. e segg. num. i t. 
molto in questo, proposito attribuisce alla so- 
cowtia de' Prelati Antiocheni , che, benché soste- 
nuti per un 'pezzo dalla Sede Apostolica, non 
ebbero il coraggio di mistero alle intraprese de' 
Prelati di Costantinopoli. - ■> 1 ■ 
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